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Parrocchia S.Rita – Villaricca                         Giovedì 17/02//05




La trasfigurazione, un bagliore del Regno.

G. Se siamo tentati di vedere nella Quaresima un tempo di monotonia e di austerità, questa sera ci ritroveremo invece nella luce; con Gesù trasfigurato sul monte Tabor, con Gesù la cui missione consiste nel far risplendere la vita e l'immortalità; non è un bel sogno, ma la nostra condizione di credenti.
Da 4000 anni questa luce, insieme ad Abramo, il padre dei credenti, chiama gli uomini. Essa ci chiama personalmente a vivere come se avessimo visto l'invisibile e, seguendo Cristo, ad annunciare la Buona Novella. 
G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto

G. Il Padre proclama Gesù come Messia. Prima di inoltrarci con Gesù nella via della passione e della croce, abbiamo un Messia che gronda luce, un corpo che si fa luminoso in cima ad una montagna. Su questo monte abbiamo la conferma che nell’ascolto di Cristo si apre anche per noi la strada verso la luce.

(S) Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. 

Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: «Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi,

 farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia».  Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva:

 «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo». 

 All'udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore.

 Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: «Alzatevi e non temete».  

Sollevando gli occhi non videro più nessuno, se non Gesù solo. E mentre discendevano dal monte,

 Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione,

 finché il Figlio dell'uomo non sia risorto dai morti». (Mt 17,1-9)
Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Salgo anch’io  il monte Tabor in spirito…Come?..

Separandomi radicalmente da tutto ciò che mi lega alle cose della terra e vivendo in un intenso desiderio di comunione con Dio…In questo clima potrà capitarmi di avere l’esperienza di Pietro, Giacomo e Giovanni sul monte Tabor…Agli occhi del cuore mi potrà apparire la gloria di Gesù…

il suo splendore di Risorto…vedrò Gesù non più con gli occhi della carne, con cui ordinariamente penso a lui, ma con gli occhi dello spirito, gli unici, che possono penetrare nel suo mistero… 

Che gioia, che pace, che meraviglia…

Gesù è luce…più splendente di quella del sole…è amore, più ardente del fuoco più intenso…Gesù è purezza, più pura di ogni biancore… Ascolto in questa visione la voce del Padre…in Gesù ascolto il Padre che mi dice: “Diventa discepolo di Gesù, mio Figlio, e vedrai per sempre la sua gloria”…

Cado in adorazione…mi prostro ai piedi di Gesù…Di tutti i tuoi splendori, 

Signore Gesù, questo è il più grande: la tua Divinità.

Tutti

Fammi cogliere, Gesù, la suprema bellezza della tua persona, bellezza di Dio,

incarnata in un corpo e in un'anima umana, bellezza del tuo volto, 

oggi invisibile ma scolpito per sempre e rivelato a noi nel testo sacro, vivo, del Vangelo,

 bellezza della tua parola, carica di senso nella semplicità di una limpida espressione,

 bellezza del tuo sguardo, che porta la seduzione d'un meraviglioso amore,

 traboccante di bontà, bellezza di ogni gesto compiuto in favore della nostra umanità, della tua mano che conforta e guarisce i malati, che benedice i discepoli, bellezza della tua presenza tra noi,

 miracolo permanente dell'infinita grandezza che dilata, nobilita l'esistenza degli uomini.

Signore Gesù, sempre su di me risplenda la luce del tuo volto, e il mio cuore sarà tranquillo,

e la mia vita sarà serena. Amen

Adorazione silenziosa

G. La trasfigurazione è un mistero da approfondire, un dono d’amore di Gesù, una predilezione perché, gli apostoli e noi, non ci smarrissimo di fronte alla sofferenza e alla morte. È luce sul cammino penitenziale della Quaresima. Attraverso la trasfigurazione, la luce della Pasqua di Gesù rifulge sul nostro cammino. È illuminazione della mèta di gloria che è al termine della nostra esperienza terrestre. È accettazione della «sofferenza del Vangelo» per la trasfigurazione di tutte le cose.

(S) «Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte,

 su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro».

1L Questi tre Apostoli sono spettatori di una straordinaria visione: Dio si fa visibile e alla sua gloria partecipano Mosè ed Elia, due che hanno digiunato per quaranta giorni! La visione è talmente grande che Pietro dice: 

(S) «Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, 

una per te, una per Mosè e una per Elia».

Ma Pietro e gli altri non sono stati portati da Cristo sul monte semplicemente per essere spettatori di quella manifestazione di Dio ma perché, sostenuti dalla visione, possano rialzarsi e, senza paura, scendere dal monte, andare incontro agli avvenimenti: «finché il Figlio dell’uomo sia risorto dai morti».

Sì, è bello stare lì sul monte, ma se non scendono... È vero che non vedrebbero l’angoscia di Cristo e la sua passione, ma neppure la sua risurrezione! Il dono e la gioia della visione è in funzione della missione: essere testimoni di Cristo! Per questo non possono restare fermi là sul monte, ma prendere la croce di ogni giorno e seguire Cristo perché solo così possono diventare testimoni del fatto che il giogo del Signore è leggero e chi fa la volontà di Dio giungerà alla gloria della risurrezione...

(S) Accogliamo, fratelli, la Parola di Dio e crediamola vera e buona per la nostra vita.

Con gli Apostoli andiamo dietro a Cristo prendendo la nostra croce e troveremo il riposo riservato a chi fa la volontà di Dio, e con Cristo risorgeremo dalla morte causata dal peccato e cammineremo veloci verso il regno dei cieli dove in Dio vivremo per i secoli eterni. 

Tutti

Gesù,Tu sei il Signore: quale Figlio diletto del Padre, hai percorso per primo, e ora apri davanti a noi, 

la via dell’obbedienza di fede che pare impossibile, della perseveranza che riteniamo inutile,

 della speranza che sembra insostenibile. Tu sei il Signore: e noi vogliamo affidarci a te,

 perché troppo arduo è il cammino, troppo oscura la via; da soli non sapremmo percorrerla, ma con te, nostro buon Pastore, il sentiero è sicuro, la paura sconfitta, la fatica generosamente offerta.Amen

Canto

G. Le nostre giornate ci trovano troppo assorbiti dai nostri impegni umani per sentire la chiamata di Dio e tutto ci invita a coltivare molto di più la speranza umana che quella cristiana. 

(S) Il Signore oggi ci invita ad accettare con più generosità i distacchi cui ci chiama il Vangelo,

 per riscoprire la gioia della fede, dell’affidarci incondizionatamente al Dio che ci salva.

2L Come mai non apprezziamo la grazia che ci è stata data in Cristo Gesù? Perché non c’è in noi la gioia di essere salvati (cf Sal 50,14)? Perché non sentiamo in noi l’imperativo paolino:

(S)  «Guai a me se non predicassi il Vangelo!» (1 Cor 9,16) ?
Perché, ricevuto il Battesimo, le promesse e i doni di Dio, non ci siamo messi in cammino ma ci siamo seduti, il nostro cuore si è ingrassato, abbiamo pensato che quanto avevamo ricevuto era sufficiente per la salvezza... e con il tempo tutto si è sbiadito, i doni sono stati dimenticati o quasi e oggi siamo cristiani occasionali, o cristiani domenicali o consumatori di sacramenti... ma quanto innamorati di Cristo, suoi testimoni credibili o martiri del Vangelo e amici dell’uomo?

Verifichiamo la nostra vocazione: tutti siamo chiamati. La vocazione esige sradicamento, fede, abbandono in Dio e fecondità. La disponibilità, la sofferenza per il Vangelo, la grazia di fecondità. Quella di Cristo: 

(S) «Eccomi, vengo!», la croce, la trasfigurazione, come anticipo della risurrezione.

Anche la nostra vocazione esige disponibilità, sradicamento, croce trasfigurazione, risurrezione.

La Croce è un passaggio obbligato, inevitabile, per giungere alla mèta della luce, della vita, della risurrezione. Dobbiamo fare bene attenzione e respingere una sorta di cristianesimo senza croce che non di rado incontriamo sul nostro cammino. Del resto la stessa società consumistica ce lo propina. Ma Cristo non si dimezza e il Vangelo è senza sconti! Non si può svuotare il Vangelo della croce. 

(S) Rimasero come incantati i discepoli sul Tabor:

"Signore, è bello per noi restare qui".

La trasfigurazione di Gesù fortifica gli apostoli per affrontare la prova della passione e della croce. 
Anche noi, confortati e illuminati dal Vangelo della trasfigurazione, siamo aiutati ad andare avanti nel cammino quaresimale. Questo Vangelo della gloria è quello stesso della croce. E' un solo Vangelo. 

(S) E' il Vangelo della salvezza totale che si realizza in ciascuno di noi e nelle nostre comunità. Sappiamo riconoscerlo, accettarlo, viverlo e annunciarlo.

Tutti

Signore Gesù Cristo è pesante la croce del vivere.

Abbiamo bisogno di luce e pace, balsamo nel faticoso cammino del giorno.

Fa che abbiamo a godere di esserti accanto, accompagnarti fino al cenacolo, e fino alla dolorosa Crocifissione. Dal Tabor sostieni il nostro passo verso la misura alta della santità. Sorga in noi la forza del testimone, per trasformare le realtà terrene con il lievito potente del vangelo.

 Che usa più il catino del cenacolo, che l’acqua di Pilato

Canto

G. La "Trasfigurazione" non è soltanto un avvenimento futuro che il credente aspetta nella speranza. Ma nella sua vita è già in corso una misteriosa "trasfigurazione" del suo essere, un rapporto di progressiva assimilazione a Cristo attraverso l'amore. 

3L Una "trasfigurazione" che in certi cristiani più maturi non di rado traspare anche all'esterno. Noi cristiani abbiamo un debito nei confronti di chi non crede o è in ricerca: offrirgli momenti di manifestazione di Dio, di "trasfigurazione". Ciò avviene quando il Vangelo di Gesù pervade la nostra vita e risplende attraverso i nostri gesti e le nostre parole . Soprattutto se pratichiamo il comandamento dell'amore scambievole: 

(S) "Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli (scopriranno cioè che io sono tra voi),

 se avrete amore gli uni per gli altri" (Gv 13, 35).

Lungo la nostra giornata quanti gesti forse scivolano via, vuoti d'amore, e ci lasciano insoddisfatti! Non potresti provare a "trasfigurare" ognuno dei tuoi gesti, a trasformarlo cioè in un gesto di attenzione agli altri, in un capolavoro d'amore? Comincia subito con le persone che ti stanno vicino e non ti scoraggiare. 
Molte volte al giorno io posso raccogliermi in una pausa di silenzio oppure posso attivare la mia attenzione durante il lavoro e anche in mezzo alla confusione, per avvertire la voce del Padre che mi ripete: 

(S) "Gesù è il mio Figlio, è tutto il mio amore, è tutta la mia gioia. Ascoltalo.". 

Cioè accogli la sua Parola, mettila in pratica, accetta la sua guida, ubbidisci a Lui.

Il rapporto con la parola di Gesù, come anche la preghiera, ci "trasfigura" interiormente rendendoci sempre più simili a Lui, altri Lui. Il custodire nel cuore, lungo la giornata, anche una sola delle parole di Gesù, che ci sono state donate nella celebrazione domenicale o che abbiamo colto leggendo il Vangelo, "trasfigura" a poco a poco il nostro modo di pensare e di agire e rende il nostro volto più luminoso, quasi trasparenza del volto di Gesù. 

(S) Quante volte lungo la giornata mi capita di leggere o ascoltare o lasciare risuonare nel mio cuore una parola del Vangelo e di impegnarmi subito a viverla? Perché non comunicare anche con qualcuno della famiglia e con altri ciò che abbiamo potuto capire e vivere?

Tutti

Pregare per donarti, con un cuore più raccolto, quello che ti ho promesso.

 Pregare per meglio cogliere, Signore, ascoltandoti, quello che mi reclami,

 e per meglio discernere quello che manca al mio dono, quello che conservo ancora.
 Pregare per ottenere la generosità di dimenticare me stesso, 

per pensare di più a quello che desideri, alla tua opera in questo mondo.
Pregare per rimettermi di fronte all'amore, 

all'amore ideale di cui hai dato testimonianza nella tua vita, l'amore che tutto dona.
 Pregare per aprirmi meglio all'azione sovrana, segreta, silenziosa, 

con la quale vuoi prendere il fondo dell'anima e riempirlo di te.

Canto

G. Alla fine della trasfigurazione gli apostoli non vedono che "Gesù solo". Certo, il momento in cui raggiungiamo attraverso la preghiera e la contemplazione il volto di Gesù Risorto, vivo qui e adesso, e ci troviamo davvero scossi e scombussolati da una tale manifestazione, non vediamo che Gesù solo. 

(S) Solo lui nelle nostre scelte, nei nostri fratelli, nelle nostre giornate.

4L La fede non è semplice adesione intellettuale, è coinvolgimento radicale, esperienza misteriosa di questo Dio che è altro da noi (non sentimento, non impressione, non scelta ma manifestazione). Di questa esperienza i cristiani parlano, a questa esperienza vogliono condurre nel misterioso intreccio delle libertà (mia e di Dio) ogni fratello che si lascia avvicinare dal Vangelo. Pietro Giacomo e Giovanni, da ora in avanti, avranno sempre e per sempre impresso quel volto trasfigurato, quel Dio ora chiaramente leggibile nella natura più profonda.

(S)  Non è questa forte esperienza che manca, spesse volte alla nostra tiepida fede?

Eppure: tutti siamo chiamati a salire sul Tabor, tutti siamo chiamati, dopo avere seguito Gesù nella sua predicazione, affascinati dal suo modo nuovo di parlare delle cose di Dio, a riconoscere in Lui il Volto. Ma questa inaudita e straordinaria esperienza, ci ammonisce Paolo scrivendo a Timoteo, non è merito nostro o nostra conquista: è dono totale e gratuito di Dio che ci "dona ogni cosa" nel suo figlio Gesù. 

(S) Egli ci ha salvati e ci ha rivolto una santa chiamata, non a motivo delle nostre opere,

 ma secondo il suo proposito e la grazia che ci è stata fatta in Cristo Gesù fin dall'eternità,

(2Timoteo 1,9)
Ma, se è vero che non è nostra conquista salire sul Tabor,  è vero però che è nostro compito far sì che questo possa avvenire. E qui riprendiamo il senso profondo, di vivificazione, della nostra penitenza quaresimale: permettere che Dio possa manifestarsi. Come? Fidandoci, partendo, come Abramo che segue l'invito di un Dio di cui non sa nulla. 

(S) Il Signore disse ad Abramo: «Va' via dal tuo paese, dai tuoi parenti e dalla casa di tuo padre,

 e va' nel paese che io ti mostrerò; …Abramo partì, come il Signore gli aveva detto…
(Gen 12,1.4)

Partire significa credere in questo Dio di cui mi fido e che mi invita a compiere gesti che alle volte non capisco in profondità, rinunciando ai miei progetti per accogliere il suo Progetto.

E' il salto della fede, il fidarsi ciecamente di un Qualcuno su cui ho scommesso tutto. Abramo non capisce, stenta, tentenna, obbietta. Ma si fida. E questo fidarsi, dura prova nella sua vita, lo fa morire ai suoi progetti per diventare, secondo la promessa, padre di una moltitudine: i credenti, appunto, che, dopo di lui, rifanno questo percorso di fiducia per arrivare fino a Dio. 

(S) Tabor, quindi, come meta della nostra Quaresima. 

Per non vedere che "Gesù solo" occorre fidarsi come Abramo, rinunciando al proprio egoismo,

 salire (faticosamente!) dietro al Maestro per riconoscerlo come Messia. 

Questa mortificazione- vivificazione ha in gioco la presenza stessa di Dio!

Canto

Preghiere spontanee
Padre nostro

G. Se di questo incontro potessimo portare con noi una parola, sia questa: 

(S) Il Signore ha fatto risplendere la vita. Ripeterla come un'eco di speranza e di bontà:

 la trasfigurazione è già iniziata, nelle vene del mondo corrono frantumi di stelle.

 E seminare i segni della bontà e della luce, seminare occhi nuovi che sappiano vedere e ringraziare e imitare le creature che sono buone e luminose, che hanno passione di giustizia e che danno la vita.

 E beati coloro che hanno il coraggio di essere ingenuamente luminosi nello sguardo,

 nel giudizio, nel sorriso. Davvero è bello per noi stare qui, accanto a loro.

Tutti

Signore, Tu che sulla santa montagna ti sei rivelato come Figlio amatissimo del Padre, 

avvolto nella luce dello Spirito Santo. Tu che sei nell'Eucaristia splendore di bellezza nascosta, 

presenza amica, cibo per il nostro cammino, donaci di essere attirati sempre da te, verso il Padre,

 nello Spirito Santo, insieme a tutti i nostri fratelli e sorelle del mondo,

 che hanno fame e sete della divina bellezza.

Amen

Canto

G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati 


e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"














